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Un documento dei partiti e dei gruppi della maggioranza capitolina 

Comune: verifica e rilancio 
dell'intesa istituzionale 

Rilevato un logoramento dell'accordo tra tutte le forze democratiche del luglio del 1976 — L'atteggiamento 
della Democrazia Cristiana — La scadenza del dibattito sul bilancio occasione per un nuovo confronto 

LUNEDI' 
MANIFESTAZIONE 
DEGLI ARTIGIANI 

Giornata di lotta, lu
nedi. per gli artigiani di 
tutta Italia. Equo canoie 
esteso alle botteghe, defi
nizione di una legge qua
dro, credito agevolato, fi
scalizzazione degli oneri 
sociali a sostegno dell'oc
cupazione sono gli obiet
tivi qualificanti della gior
nata di lotta indetta dal 
CNA. A Roma, alle 8,30, 
si svolgerà una manifesta
zione con corteo da piaz
za Essdra a piazza 
SS. Apostoli. 

IL PCI SOLIDALE CON 
I LICENZIATI DALLA 

FIAT DI CASSINO 
Nuove prese di posizio

ne contro la Fmt di Cas
sino che ha deciso di li
cenziare due delegati e 
due operai. 11 gruppo re
gionale del PCI in una no
ta «esprime tutta la sua 
solidarietà agli operai li
cenziati » e sottolinea il 
carattere pretestuoso del
la decisione dell'azienda. 
« Un provvedimento che 
suona come un nuovo at
tacco — prosegue la nota 
— alle lotte dei lavoratori. 
impegnati nella difesa del
le istituzioni ». 

Sempre a proposito del
la Fiat di Cassino, dob
biamo una precisazione. 
Nell'articolo apparso ieri 
il compagno onorevole del 
PCI Amici, veniva defi
nito « deputato della de ». 
Ce ne scusiamo con lui e 
ccn i lettori. 

Una verilica e un rilancio 
dell'intesa istituzionale, sot
toscritta nel luglio del '76 da 
tutte le forze democratiche 
del consiglio comunale, sono 
stati chièsti ieri dai partiti 
della maggioranza. 

In Campidoglio siamo alla 
vigilia del dibattito sul bilan
cio. La scadenza e importan
te e non solo dal punto di 
vista « amministrativo ». I 
segni di logoramento dello 
spirito che ha animato l'inte
sa istituzionale richiedono un 
confronto politico ampio e 
approfondito. In un docu
mento reso noto ieri i partiti 
e i gruppi della maggioranza 
capitolina (PCI. PSI. PSDI e 
PRI) definiscono i temi, an
che specifici e concreti, di un 
confronto e di una verifica 
che dovrà vedere impegnate 
nelle prossime settimane tut
te le forze politiche. 

Una iniziativa analoga, co
me si ricorderà, è stata pre^a 
nei giorni scorsi a palazzo 
Valentin» dal partiti della 
maggioranz-.» provinciale che 
hanno sollecitato, fra l'altro. 
l'opposizione democratica ad 
un apporto costruttivo nel 
prossimo dibattito sui bilan
cio. Il carattere aperto del 
documento finanziario può 
costituire un punto di con
vergenza e di riferimento an
che per i gruppi dell'opposi
zione. 

Ecco, comunque, il testo 
della nota diffusa ieri al 
termine della riunione del!;; 
forze pc'itiche di maggioran-
z.-. in Campidoglio. 

I Partiti che costituiscono 
l'attuale maggioranza capito
lina esprimono un giudizio 
positivo sul carattere aperto 
della proposta di bilancio 
1979 e sullo sforzo in essa 

compiuto per affermare una 
linea di programmazione. Ta
le sforzo tende a inquadrare 
in una visione nazionale i 
problemi della città: vuole 
essere un contributo della 
capitale d'Italia per fare u-
scire 11 Paese dalla crisi, e 
segna l'apporto peculiare del 
Comune di Roma alla politi
ca di solidarietà nazionale. 

Con l'intesa istituzionale 
del luglio 1976 le forze de
mocratiche del consiglio, pur 
nelle differenti collocazioni 
politiche, hanno assunto 
l'impegno a operare per svi
luppare tutte le potenzialità 
del'a Costituzione repubbli
cana e antifascista in dire
zione di uno sviluppo del si
stema delle autonomie locali 
e di un rafforzamento della 
visione pluralistica dell'eserci
zio del potere, contribuendo 
per questa via a quello sfor
zo di solidarietà che vede 
nella riforma dello Stato una 
condizione indispensabile per 
avviare a soluzione positiva 
la crisi del Paese e della sua 
capitale. 

Sono testimonianza dei ri
sultati positivi conseguiti con 
l'intesa istituzionale del lu
glio 1076 la mobilitazione u-
nitaria delle forze democrati
che contro l'attacco terrori
stico e fascista che ha avuto 
a Roma uno dei suoi eoi-
centri, il contributo dato dal 
Comune di Roma alla defini
zione di importanti provve
dimenti nazionali in materia 
di finanza locale, il varo del 
nuovo regolamento sul de
centramento amministrativo, 
gli accordi realizzati per !e 
presidenze delle commisto"' 
consiliari e pei i consigli di 
amministrazione delle azien
de, lo sforzo compiuto per 

assicurare la governabilità 
dei consigli circoscrizionali. 
Tali risultati debbono essere 
consolidati e sviluppati. L'm-
tensificarsl dell'attacco terro
ristico, il perdurare di una 
grave crisi economica e so
ciale richiedono il funziona
mento pieno delle istituzioni 
ed in pari tempo l'afferma
zione completa, attraverso il 
rapido varo delle leggi di ri
forma della finanza locale e 
delle autonomie, del ruolo di 
programmazione dell'ente lo
cale. 

In questo quadro il PCI, il 
PSI. il PSDI ed il PRI nel 
sottolineare i risultati conse
guiti con l'intesa istituzionale 
del luglio 1976 rilevano, tut
tavia, con preoccupazione 
l'emergere nella vita del con
siglio comunale di comporta
menti che testimoniano se 
non un arretramento, certa
mente un logoramento dello 
spirito dell'intesa istituziona
le. L'autonomia del consiglio 
e la sua capacità realizzatrice 
sono state seriamente messe 
in discussione da un'azione 
ritardatrice anche attraverso 
un uso non sempre costrutti
vo delle norme regolamenta
ri; sulla delibera che avvia il 
trasferimento dei poteri pre
visti dal nuovo regolamento 
del decentramento ammini
strativo, si sono manifestati 
da parte del gruppo capitoli
no della DC atteggiamenti in 
contrasto non solo con quelli 
tenuti in commissione consi
liare e nelle circoscrizioni, 
ma soprattutto con lo spirito 
e gli impegni assunti in sede 
di intesa istituzionale. 

Ciò impone da parte di tut
te le forze firmatarie un 
memento di verifica dell'inte
sa istituzionale per poterla 

rilanciare nella sua ispirazio
ne di fondo e nei suoi conte
nuti concreti che attengono 
sia a vecchi impegni (com
missione tecnica per l'edilizia 
e l'urbanistica; completamen
to dell'attuazione della deli
bera sui dipartimenti), sia a 
nuovi terreni (per esempio 
un contributo alla definizione 
di una legge nazionale sulle 
autonomie locali; un ruolo 
più incisivo per le commis
sioni consiliari: la definizione 
delle delibere-quadro per l'at
tuazione del decentramento 
amministrativo; la riorganiz
zazione degli uffici e servizi 
del Comune; la nomina dei 
commissari straordinari per 
le IPAB). 

La gravità della crisi politi
ca economica e 6ociale che il 
Paese attraversa impone che 
da parte delle forze democra
tiche della capitale d'Italia. 
pur nella distinzione dei ruo
li, sia compiuto uno sforzo di 
solidarietà e venga un'assun
zione di responsabilità de
mocratica. 

La discussione e il voto sul 
bilancio preventivo del 1979 
— regolato oggi da norme le
gislative volute da tutti i par
titi democratici — deve esse
re colta come un'occasione 
nella quale, senza atteggia
menti pregiudiziali, 1 partiti 
democratici possano svilup
pare un confronto e un im
pegno teso a dare risposta ai 
problemi della città. Su que
sta base e con la massima 
apertura 1 partiti della mag
gioranza capitolina chiedono 
a tutte le forze democratiche 
firmatarie dell'intesa istitu
zionale 1976 un momento di 
confronto nell'interesse della 
città e del Paese. 

PAG.J1 
Accusato dall'amica det_0 xivoli 

Arrestato ruoitt<jMA 

ha assassinai?1™ 
filippino a Termit? 

Antonio Caldosa si era rifugiato alla borgaflo 
del Labaro - Presi altri cinque connazionali 

Antonio Caldosa, l'omicida, subilo dopo l'arresto. Accanto al 
titolo: la vittima, Jeffrey Reyes e sua moglie. 

Era a capo di una ve-ra e 
propria banda il presunto as
sassino del filippino Jeffrey 
Reyes. Ventotto anni, anche 
egli filippino, si chiama An
tonio Caldosa: ad accusarlo 
è stata un'amica della vitti
ma. A suo carico c'è anche 
l'accusa di tentato omicidio 
per aver ferito, prima della 
tragica rissa, un amico del
la vittima Aleyo Berarde. Cal
dosa è stato arrestato alle 
cinque di ieri mattina dopo 

i una notte passata dagli agen
ti alla ricerca dei possibili 
nascondigli. 

Nelle mani della polizia so 
no finiti, prima dell'assassi
no, altri cinque complici. I 
primi tre alloggiavano in una 
pensione vicina alla stazio
ne Termini. Sono Teofilo Do 
La Cruz, 34 anni, Ponzino 
Domnedor, di 26 Asterio Ca-
diz. 43 anni. 

Gli altri due componenti 
della banda sono stati sorpre
si nella zona di pia'zzale Pia-
minio: Ernesto Lamiza, 28 
anni, e Ernesto Mancawang 
di 26. Sono stati tutti de
nunciati per concorso in omi
cidio aggravato e trasferiti a 
Rebibbia. 

L'assassino, boss di una pic
cola colonia di filippini a Ro
ma. aveva trovato rifugio in 
una abitazione nella borgata 
del Labaro, sulla via Flami
nia. La ccnclusione rapida 
dell'indagine è stata proba
bilmente favorita dagli amici 
della vittima, legati ad un'al
tra piccoli « colonia » di fi
lippini. E' ormai certo ohe 
esistevano precedenti di vio
lenze tra connazionali resi
denti a Roma. Risse e «con
flitti di competenze » sono 
.«empre stati all'ordine del 
giorno nella tumultuosa e dif-

i fiale coesistenza tra le vari"-" 
colonie. 

Uno dei numerosi episodi a 
ccnoscenza della polizia ha 
visto protogonusti proprio l'as
sassino, Caldosa, e la vitti
ma. Lo stesso Caldosa, insie
me ad altre due persone, ag
gredì un marinaio filippino 
appena giunto in città. Il ma 
rinaio era amico della vitti
ma e si rivolse proprio a Re 
yes, che lavorava come ca
meriere, per vendicarsi. Ine
vitabile la «spedizione puni
ti- a » contro gli uomini di Cal
dosa. 

Da qui — secondo la poli
zia - l'episodio dell'altia se 
ra, tra gli sguardi allibiti di 
decine Ji persone davanti alla 
stazione Termini. Ceni anche 
la moglie della vittima, 21 
anni, e un'amica. Karol Ja 
vier. la Me-sa ohe hi rarcon 
tato le fasi elei delitto 

Vediamo le varie fasi. Ce 
stata prima una violenta ^uf 
fa scatenata dngli uomini di 
Caldosa nella quale è rimasto 
coinvolto anche l'altro amico 
della vittima. Berardo, ferito 
a coltellate a un braccio e 
alla mano e fugmto su un 
autobus. Subito dopo — se 
condo la testimonianza di 
Karol Javier — Caldosa a 
vrebbe inseguito la vittima 
che fuggiva verso la stazio
ne. Raggiunto lo ha colpita 
con un coltello. 

Reyes è torni»lo indietro 
sanguinante, sempre tra de 
cine di persone che assisto 
vano alla scena. Poi è stato 
messo su un taxi e portati* 
in ospedale E' stato tutto i 
nutile per la gravità dolio fo 
rite riportate dal filippino. 

Il presunto abissino, v. 
carcere a Regina Coell. e Ò 
disposizione del magistrat 

Lanciata una «campagna » dal Comune e dall'azienda: ma si tratta anche di utilizzare fonti alternative 

Sette raccomandazioni 
per ridurre i tanti 
sprechi quotidiani 

ACEA e Comune lanciano una grande « campagna » per 
il risparmio di energia elettrica. Quella di due anni fa per 
l'acqua ha dato ottimi risultati, perché non attendersi altret
tanto per la luce? Non si tratta di « comprimere » dei con
sumi (che sarebbe solo punitivo) ma di razionalizzarli e 
ridurre gli sprechi (che oltretutto vengono pagati fior di 
quattrini dall'utente). L'ACBA prenderà varie iniziative nel 
prossime futuro, compresi gli opuscoli con suggerimenti pra
tici. Intanto è possibile ottenere qualche risultato seguendo 
qualche accorgimento. 

• Tenere a temperatura media e non al massimo le stufe 
elettriche 

• Tenere acceso solo di notte lo scaldabagno 
i -, 

• Usare lampade fluorescenti: saranno meno romantiche 
ma consumano la metà e durano sei volte di più 

• Usare lavabiancheria e lavastoviglie a carico completo 

• Regolare il frigoriferi a temperatura media 

• Evitare di tenere la luce accesa per le scale di notte 
o inutilmente accesa in tutte le camere 

• D'inverno intensificare il risparmio nelle ore di punta, 
tra le 9 e le 12 e fra le 16 e le 19 

In queste ore si registrano infatti i massimi prelievi an
che da parte di industrie e uffici, il che porta i consumi 
complessivi a limiti non tollerabili dalle reti. E' proprio in 
queste ore. non a caso, che si sono quasi sempre verificati 
i « black-out ». 

Acea: risparmiare energia è possibile 
Conferenza stampa di Mancini e dell'assessore Della Seta - Reti sovraccariche e « black-out » 
Consumi « monstre » per riscaldare case ed acqua - Sole, metano e altre cose nel futuro dei romani 

Roma consuma 4.600 milio
ni di kilowattora ogni anno; 
di questi ben 1.100 (più o me
no un quarto di tutta l'ener
gia richiesta), se ne vanno 
per il riscaldamento delle ca
se. dell'acqua e per il funzio
namento, concentrato in alcu
ne ore della giornata, di elet
trodomestici di ogni tipo. E' 
proprio questo consumo che a 
Roma sta subendo un bru
sco incremento. Un incremen
to pericoloso, e allora rispar
miare è non solo possibile ma 
necessario. I sempre più fre
quenti black-out hanno funzio
nato da campanello d'allar
me; in pratica si sta perico 
losamente assottigliando il 
margine di sicurezza tra ener
gia producibile ed energia ri
chiesta e si sottopongono quo
tidianamente le reti (sia quel
la Acea che quella Enel) a 
tremendi sovraccarichi nelle 
ore di punta. Di qui, appun
to. i guasti e i disservizi 
che sono destinati, in man
canza di interventi decisi (mi
gliore utilizzo degli impianti, 

potenziamento delle reti, ri
sparmi) a continuare. 

Acea e Comune, in questo 
campo, non intendono davve
ro stare alla finestra: qual
cosa è possibile e indispensa
bile fare subito. Due le linee 
di intervento annunciate ieri 
in una conferenza stampa dal 
presidente dell'Acca Mancini 
e dell'assesore capitolino al 
tecnologico Della Seta: 
A lanciare una vera e pro-

pria campagna per il ri
sparmio energetico, contro 
ogni forma di spreco, attra
verso una più razionale uti
lizzazione dell'energia : 
£% condurre un'azione di ri-

cerca, promozionale e 
sperimentale, per lo sfrutta
mento di fonti alternative di 
energia: sole, metano, salti 
d'acqua, dando vita a un si
stema integrato di utilizzazio
ne dell'energia 

La situazione è delineata 
da poche ma eloquenti cifre. 
Il 50r ' del consumo comples
sivo di energia è destinato, a 
Roma, ad uso domestico. E 

dato impressionante riguarda 
il consumo « perverso » di 
boiler, stufe elettriche, lava
stoviglie, lavabiancheria ecc.. 
appunto 1.100 Kwh annui. Si 
tratta di consumi che posso
no essere facilmente razio
nalizzati e meglio distribuiti. 
e, in alcuni casi, sostituiti 
con altre fonti energetiche. 
Tra le cause più gravi di spre
co e di consumi irrazionali so

no stati indicati, a Roma, la 
lentezza (nonostante i fre
quenti richiami del Comune) 
con cui procede il prano di 
metanizzazione (ottima fonte 
sostitutiva per il riscaldamen
to e la piccola industria) e la 
doppia rete Acea ed Enel che 
divide e a pelle di leopardo » 
(cioè irrazionalmente) la di
stribuzione dell'energia 

Vista la situazione, sono 

Continua l'agitazione 
dei dipendenti del gas 

In risposta alle lotte del 
personale (per il migliora
mento del servizio) la dire
zione della Romana Gas non 
ha trovato di meglio che ri
durre il numero degli addetti 
al Pronto Intervento, crean
do nuovi disagi agli utenti. 
La decisione dell'azienda non 
ha stupito davvero i lavora
tori e le organizzazioni dei 
lavoratori. E' dall'inizio dello 
stato di agitazione, attuato 

per imporre le misure da 
tempo richieste di program
mazione della manutenzione 
e di ridefinizione delle man
sioni, che l'azienda risponde 
ccn un atteggiamento di 
netta chiusura. 

Il consiglio di fabbrica co
munica quindi agli utenti 
che i disservizi e i disagi 
« saranno da attribuire a re
sponsabilità dell'azienda ». 

questi gli obiettivi che Acea 
e Comune si prepongono di 
raggiungere per far fronte 
alla crisi energetica: utilizza
re fonti alternative e inte
grative per i consumi non 
obbligatoriamente riconduci
bili all'energia elettrica: com
pletare la metanizzazione (è 
aperta la grande battaglia di 
tutto il mezzogiorno per l'uti
lizzo. noll'81, del metano alge
rino): affrontare gli assurdi 
sprechi che derivano dalla 
doppia rete Acca ed Enel 

In ognuna di queste batta
glie non si parte da zero. Il 
Comune e l'Acca, ad esempio. 
hanno già realizzato molto nel 
campo dell'energia solare. Si 
sta organizzando, tra l'altro, 
una mostra permanente di ap
plicazioni pratiche di questa 
fonte energetica e si sta cu
rando l'attività di propaganda 
diretta alle scuole, veicolo po
tente dì informazione per le 
famiglie e gli utenti. Per 

j maggio è previsto un conve-
] gno su * Architettura ed ener-
i già solare ». 

Il costruttore Renato Armellini, l'ex assessore all'urba
nistica del comune di Pomezia Raffaele Gentile ed altre tre 
persone hanno ottenuto ieri la libertà provvisoria dal giu
dice istruttore Ettore Torri, che conduce un'inchiesta sugli 
abusi edilizi avvenuti nel territorio della cittadina laziale. 
Oltre al noto speculatore e all'assessore, hanno lasciato il 
carcere Massimo Renna, socio di Armellini, l'ingegnere capo 
del comune. Ennio Paccoi, e un geometra dell'ufficio tecnico. 
Antonio Panaccione. Tutti dovranno presentarsi tre volte 
alla settimana ai carabinieri o alla polizia. I cinque erano 
stati arrestati il 18 gennaio sotto l'accusa di interesse pri
vato in atti d'ufficio, falso e soppressione di documenti. 
Grazie alla complicità dei funzionari comunali, la società 
« Olimpia 20QO » di Armellini e Renna aveva avuto via libera 
alla lottizzazione di un terreno a monte della strada lito
ranea e il permesso di costruire una via d'accesso nella zona. 

Un libro della Camera del Lavoro ricostruisce le battaglie della Federbracciant i nelle campagne romane dal '45 

Dalle occupazioni alla Maccarese 
trentanni di storia «difficile» 

Come unire le lotte di braccianti, 

contadini, avventizi e disoccupati 

Il ruolo delle donne nello sviluppo dell'agro 

Le sconfitte degli anni '50 

,< Trentanni di lotte in agri
coltura 1948-1978. per una sto
ria della feberbraccianti di 
Roma ». Un volume, per am
missione degli stessi autori, 
Franco Agostini, Marco Dal
la Negra, Alfredo Fasola e 
Toto Lombardo, che non vuo
le esaurire la ricerca sul mo
vimento contadino e brac

ciantile nella nostre provincia. 
Piuttosto vuole fornire gli 
strumenti per comprendere 
qicllo che è accaduto in que
sti anni, per correggere gli 
errori, tanti, nell'iniziativa 
sindacale. Un libro che cer
ca il « filo rosso », insomma 
il collegarrento, spesso tenue, 
frammentario, tra le grandi 
occupazioni di terre dei dopo
guerra. le lotte per il salario 
degli anni '60 e le esperien
ze nuove delle cooperative 
giovanile. 

E si parte da un dato: la 
peculiarità dell'agricoltura ro
mana, de! suo proletariato 
agricolo. Il ruolo che ha gio
cato il fascismo nelle cam
pagne della capitale appare 
chiaro dai dati tratti da 
un'inchiesta del primo dopo
guerra: T89.59 dei proprie
tari possedeva appena il 12CJ 
della superficie coltivabile, 
mentre solo lo 0,38 dei pro
prietari aveva il 66,65«£ delle 
terre. Un accentramento di 
queste proporzioni è un dato 
anomalo rispetto alla situa
zione nazionale. Accentramen

to e abbandono: 1 latifondi 
sono por lo più incolti e le 
poche aziende capitalistiche, 
quelle dovi sono avviate ope
re di trasformazione, non rie
scono a assorbire il gran nu
mero di biaccianti che pre
me sul mercato del lavoro. 
E chi non possiede neanche 
due ettari di campi (sono più 
di quarantacinquemila i pic
colissimi contadini della pro
vincia). deve per forza bus
sare alle porte del lat.fondo. 
Partono, così, le occupazio
ni. La confederterra che rag
gruppa contadini, mezzadri 
e braccianti, organizza nel 
settembre del 1947 l'invasio
ne di 40 mila ettari di ter
reno incolto e ma'.coltivato 
che appartengono ai e settan
tacinque», come li chiama
no. cioè alle 75 famiglie del
la provincia che posseggono 
tenute superiori ai mille et
tari. 

Ma la battaglia è destina
ta a'ia sconfitta: le commis- j 
sioni. previste dalla legge Se
gni per l'assegnazione delle 
terre incolte non vanno avan
ti. Nel 1947, G\Ì 248 domande 
pendenti per l'utilizzo di 38511 
ettari, ne vengono accolte so
lo 14, per 667 ettari. La Con
federterra si lascia imbriglia
re in accordi che non saran
no mai rispettati, ma soprat
tutto non riesce a coinvolge
re l'intero movimento sinda
cala sulla propria piattafor

ma. Ed è la sconfitta. 
Una sconfitta dovuta alla 

parzialità degli obiettivi: i 
contadini torneranno a occu
pare i campi ma stavolta per 
strappare la e riforma agra
ria » e non più solo una picco
la assegnazione per altro mai 
raggiunta. E" la sconfitta a cui 
seguirà una stagnazione nel
l'iniziativa. Nella Confederter
ra non possono più convivere 
le due anime, contadina e 
bracciantile: nasce la Feder-
braccianti nel 1948. L'organiz
zazione cei contadini sarà più 
lenta e solo nel '55 si darà 
vita all'Alleanza contadina. E" 
una frattura che certo viene 
negata nei documenti uffi
ciali. nei congressi e neHe 
assemblee (il libro è ricchis
simo di questi documenti ine
diti), ins. ha pesato e pesa 
ancora. 

Gli anni '50: i braccianti 
puntano al contratto, al sa
lario, ai diritti sindacali. 
I contadini vogliono gestire 
il provvedimento « stralcio » 
di riforma fondiaria, che è 
il frutto, neppure parziale e 
distorto, delle lotte per la 
terra del dopoguerra. E le due 
sfere sembrano non incon
trarsi. Nel settembre del '51 
i contadini occupano nuova
mente le terre. Stavolta sono 
quelle dell'Ente Maremma. Si 
chiede all'istituto di essere 
rapidi nell'csproprio e nella 
concessione dei campi. La Fe

derbracciant i. invece, si «rin
chiudo, in poche aziende, do
ve tenta di difendere il di
fendibile come la Maccare
se. 

Ma c'è una ragione in que
sto arretramento: l'incom
prensione di come si sia ra
dicalmente modificato l'asset
to dell'agricoltura romana. In
nanzitutto si trasforma il re
gime fondiario: la proprietà 
assenteista diventa « impren
ditrice» (grazie ai contributi 
del « fondo di rotazione ». da 
cui in pratica sono esclusi i 
piccoli contadini), con investi
menti in strutture, mezzi. La 
piccola proprietà non riesce 
a reggere la concorrenza e 
quindi, o si subordina alla 
grande proprietà o se ne va 
dalla terra. Si trasforma an
che la rete di distribuzione, 
con un intreccio, sempre più 
evidente, tra capitale agrario, 
commerciale e industriale. 

Nascono cesi nuove catego
rie, come quella di conta
dini, che con « sostegni » poli
tici, e quindi economici, rie
scono a trasformare la pro
pria azienda in capitalistica. 
Per lgj altri c'è solo la pro
spettiva dell'edilizia a Ro
ma. Non tutti riescono a com
prendere questi fenomeni. E 
anche quando si colgono le 
trasformazioni, pesa ancora 
la distorsione di un modo di 
intendere le battaglie sinda
cali. Cosi a esemplo descri

veva la situazione il relatore 
al congresso della Federbrac-
cianti del 1960: « La grossa 
azienda ha potuto attrezzarsi 
con macchine per la lavora
zione dei terreni, riducendo 
cosi la manodopera. Da que
sto si vede in quale condi
zioni di svantaggio operi la 
piccola proprietà. Nonostante 
questo chiediamo lo stesso al 
piccolo proprietario l'aumento 
dei salari, perché con le pa
ghe attuali non si può più vi
vere. Contemporaneamente 
proponiamo al piccolo pro
prietario il nostro appoggio 
per la soluzione dei suoi pro
blemi ». 

Il « contemporaneamente» 
sembra un espediente: 1' 
obiettivo è il salario. Come 
si coltiva, chi coltiva, per chi 
si coltiva, non sembra inte
ressare per ora il sindacato. 

Negli anni '60 il salario di 
un bracciante è inferiore a 
quello di un edile e di un 
bracciante delle altre Provin
cie. Ripartono le lotte alla 
Maccarese (17 giorni di scio
pero nel '61). Nell'azienda del
l'in si strappano risultati: 
pania fra uomo e donna (che 
sarà riconosciuta nei contrat
ti provinciali solo nel '66), 
si aumenta il numero degli 
occupati, le ferie, il salario, 
si sancisce il riconoscimento 
della commissione interna fa 
livello provinciale si realiz
zerà solo nel 70). Ma è un 

ca.-,o isolato: il * contagio » 
con le altre aziende non rie
sce. 

Certo, nei Castelli, nella Sa
bina ci sono lotte contro il 
sottosalario, ma il potere sin
dacale. qualitativo e quantita
tivo, resta scarso I contratti 
del '62 e del '67 risultati sul
le ferie, le qualifiche sui la
vori nocivi (dove purtroppo 
si tende a una « mcnetizza-
zione >> delia salute). Ma il 
quadro non cambia: il sinda
cato subisce l'iniziativa del 
padronato. 

Non s; riesce a contrastare 
il disegno di « rivoluzione ca
pitalistica ». Da soli i brac
cianti non ne hanno la forza 
e il movimento operaio ro
mano è assente su questi 
temi. 

L'elaborazione teorica c'è: 
« gli ob.ettivi sono il salano. 
la contrattazione degli orga
nici intesa cerne controllo sul
le scelte aziendali di investi
mento e limitazione del sot
tosalario femminile », (dalle 
tea: per il congresso del 1966) 
Ma bisognerà aspettare il '69. 
il "70. i mesi « caldi » anchJ 
nelle campagne per far vivere 
nelle lotte queste enunciazio
ni. Si raccoglie allora il frut
to di un tenace lavoro. La 
Federbracciant! raddoppia i 
suoi iscritti, si strappano il 
contratto provinciale del "70, 
dove ci sono conquiste econo
miche, normative, ma soprat

tutto di « potere » in azienda 
Il resto e storia dei nostri 

giorni: la crisi economica del 
"73. lo spopolamento. .1 nuovo 
attacco della speculazione. I 
salariati scendono da 8070 • 
6435. Difficoltà organizzative e 
politiche: il dibattito diventa 
contrasto, soprattutto con la 
CISL. i rapporti con i conta
dini sono sporadici. 

Nonostante questo si « vin
ce » alla Maccarese. si im-. 
pedisce la smobilitazione, fi 
vince con numerose coopera
tivo giovanili. Ma soprattutto 
si dà un taglio diverso alle 
lotte: 6i tenta di riunificare 
le mille di%erse espenenze, 
per cominciare a disegnare 
un-» programmazione del
l'agricoltura a Roma e nel 
Lazio. Una lotta per l'utiliz
zo produttivo della risorsa 
terra, delle risorse umane e 
di quelle tecniche. Ma prima 
occorre riunire quello che og
gi è diviso: da una parte 
le battaglie contro il sotto
salano, per l'occupazione, per 
il recupero delle terre incol
te, dall'altra quelle della par
te più avanzata, del movi
mento braceiintile organizza
to, della Maccarese. della 
Torre in Pietra e tante alt*». 
Unire cioè occupati, sottoccu
pati. disoccupati. Ce da scri
vere un altro capitolo nejla 
storia della Federbracciantf. 

Stefano Bocconttti 


